Catechesi: Discepoli di Gesù sulle orme di Paolo/3                         giovedì 20.11.08

         Il primo viaggio missionario: da Antiochia di Siria a Derbe  (Atti 13-14)

Luca negli Atti degli Apostoli ci presenta l’attività apostolica di Paolo attraverso tre grandi viaggi a cui si aggiunge, alla fine, il viaggio della prigionia da Gerusalemme a Roma. Non si sarà svolto tutto in modo così ordinato ma è importante il messaggio teologico: il Vangelo è annunciato a tutte le genti, fino ai confini della terra, secondo il comando di Gesù (Mt 28,18). Paolo ci viene presentato come inviato da una comunità, quella di Antiochia di Siria. Due sono i centri di irradiazione del Vangelo: Gerusalemme ed Antiochia. 

Nella tradizione cristiana Paolo è “apostolo delle genti” scelto da Gesù. Dopo l’esperienza di Damasco, Paolo annuncia il Vangelo nei dintorni della città (Gal 1,17) per evitare uno scontro con la comunità ebraica di Damasco. I giudei di Damasco infatti tentano di ucciderlo ma i cristiani lo fanno scendere attraverso le mura in una cesta (2Cor 11,32-33). Paolo va a Gerusalemme e cerca di accostarsi alla comunità cristiana ma i cristiani non si fidano di lui;  sarà Barnaba, un levita ebreo originario di Cipro, a presentarlo agli apostoli. Paolo accolto si mette a predicare ma si scontra con l’ala intransigente dei giudei che organizzano un complotto per ucciderlo. Allora Paolo, accompagnato al porto di Cesarea Marittima, parte per Tarso. 
C’è un vuoto di alcuni anni che gli Atti non colmano. Reincontriamo Paolo a Tarso allorchè Barnaba, che da Gerusalemme era stato inviato alla comunità cristiana di Antiochia per i rapporti difficili con la chiesa madre, sente il bisogno di andarlo a cercare per condurlo ad Antiochia. Grazie alla collaborazione di Barnaba e Paolo ad Antiochia si apre una nuova fase. Dopo un anno di predicazione, Barnaba e Paolo vengono inviati a Gerusalemme a consegnare una colletta come segno di solidarietà tra le due chiese. Barnaba e Paolo ritornano insieme a Giovanni Marco. Nella comunità di Antiochia matura intanto un progetto missionario oltre i confini della Siria. Vengono scelti Barnaba e Paolo, la loro elezione è attribuita allo Spirito Santo (Atti 13,2). Questi accompagnati da Giovanni Marco scesero a Seleucia e salparono verso Cipro. Sbarcati a Salamina, dopo un po’ si diressero a Pafo, dove risiedeva il proconsole Sergio Paolo. Incontrarono anzitutto il mago Barjesus che era al seguito di Sergio Paolo. Alla presenza del proconsole avviene lo scontro tra il mago e Paolo che gli annuncia la cecità e Sergio Paolo si converte. Da questo momento  Paolo prende la guida della missione e s’imbarcano verso le coste dell’Asia. Raggiungono Perge in Panfilia e Giovanni Marco torna indietro. Proseguono  poi per Antiochia di Pisidia. Qui di sabato si portano nella sinagoga e, invitati dai capi, Paolo tiene un discorso (il primo) agli ebrei che partendo dalla storia di Israele arriva fino all’annuncio cristiano. L’annuncio dà i suoi frutti: alcuni chiedono a Paolo di ritornare, altri seguono i missionari. Quando il sabato seguente tutti accorrono a sentire Paolo i giudei, pieni di gelosia, cominciano ad insultarlo. Paolo e Barnaba fanno una scelta: ci rivolgiamo ai pagani secondo il comando del Signore (Atti 13,46-47). I capi della comunità ebraica fanno pressione sulle donne di alto rango e Paolo e Barnaba sono costretti a lasciare la città. Raggiungono allora Iconio e predicano nella sinagoga con successo. I capi  reagiscono  e Paolo e  Barnaba  devono lasciare la città. Si fermano a Listra. Qui  non 
c’è una sinagoga e Paolo parla davanti alla porta della città. Mentre parla scorge un paralitico e lo guarisce. La gente comincia a gridare “gli dèi sono scesi tra noi in forma umana” e identificano Barnaba con Zeus e Paolo con Hermes. La notizia si diffonde e il sacerdote di Zeus si presenta per compiere un sacrificio. Quando Paolo si rende conto della cosa prende la parola per fare un annuncio cristiano (Atti 14,15-18). A Listra però arrivano giudei di Antiochia e di Iconio e persuadono la folla che si tratta di persone pericolose. La folla si rivolta contro Paolo e tenta di linciarlo a sassate. L’apostolo sembra morto e viene abbandonato. I credenti però si rendono conto che è vivo e lo portano in casa di amici, Il giorno dopo i due missionari lasciano Listra e vanno a Derbe dove annunciano il vangelo con successo. Pensano poi di rientrare ad Antiochia di Siria passando a rivedere i cristiani disseminati nelle città dove avevano annunziato il Vangelo. Ripassano per Listra, Iconio e Antiochia di Pisidia. Paolo e Barnaba cercano di dare stabilità a queste piccole comunità e fanno scegliere i responsabili che chiameranno presbiteri (come nelle sinagoghe). L’ultima città rivisitata è Perge. Da qui scendono al porto di Attalia per imbarcarsi per Antiochia di Siria. Incontrano la comunità e “riferirono tutto quello che Dio aveva compiuto per mezzo loro e come aveva aperto alle genti la porta della fede”(Atti 14, 27)

Dalla Parola alla vita
Sull’esempio di Paolo la Chiesa è chiamata ad annunziare il Vangelo. Deve muoversi. La sedentarietà non fa parte della natura della Chiesa. Essa deve partire, darsi al mondo. È la spinta che le dà il Risorto che vuole raggiungere ogni uomo. 
Questa presa di coscienza, sempre presente nella storia, si va oggi diffondendo sempre più. E’ questo il senso della Giornata Missionaria Mondiale. 

Dalla vita alla liturgia

La Chiesa celebra la festa dei due evangelisti: Marco il 25 aprile e Luca il 18 ottobre.
